PREMESSA


Al  termine della sua iniziazione come attesta la fenomenologia, il neofito si trova pienamente integrato nella comunità   e deve essere capace di  partecipare  attivamente alla sua vita. 


Anche in contesto cristiano il passaggio dal sacro al profano (come documenta la storia ) è caratterizzato da un periodo di intensa preparazione e di progressivo approfondimento di valori cristiani.


In questo senso la Chiesa manifesta una particolare  attenzione  pedagogica che  porta  la  persona  a  incontrarsi gradualmente con il mistero cristiano e con la nuova vita.  Mentre  la  fenomenologia  e  l’antropologia  parlano volentieri di  riti di passaggio individuali o collettivi e di rituali di iniziazione, questi li possiamo cogliere solo a livello orizzontale e con profonde venature magico-sacrali.  Nella Chiesa antica l’iniziazione ai misteri è caratterizzata  da  una  pienezza  di  vita  che  nei  sacramenti  viene partecipata alL’uomo, e nel contempo   da una dimensione antropologica  che  non  disattende  la  stessa  psicologia delL’uomo.


Anche  se  la prassi  pastorale in  epoche  storiche diverse, ha operato degli spostamenti nelLa celebrazione dei tre sacramenti  dell’ inizio, possiamo dire  che  fondamentalmente  essi  sono  sempre  stati  considerati  come  motivo  di inizio e che hanno sempre poi postulato una catechesi se non preventiva almeno disseminata lungo l’arco della vita cricristiana con lo scopo primario di ricuperare la dimensione di metanoia, primo  presupposto  per  passare  dalla  morte  alla vita.


Il nuovo Ordo Initiationis Christianae Adultorum, ha felicemente colmato in modo ufficiale una lacuna che da tempo pesava, dando la  possiblità  di  riprendere  il discorso fondamentale della Chiesa antica nelle sue diverse articolazioni.


Il  nuovo  Ordo  viene  destinato  agli  adulti, che udito 1’ annuncio del mistero di  Cristo  “consapevolmente e liberamente” cercano il Dio vivo e iniziano il cammino della fede  e  della  conversione.
 Questo  a  sua  volta  viene articolato secondo la consuetudine  del la  Chiesa  antica  in diverse tappe che vanno dal precatecumentao 
 come rito preparatorio al catecumenato vero e proprio ) al periodo della mistagogia 
come tempo della spiegazione ed esperienza dei sacri misteri. Mentre  il  tempo  intermedio detto del catecuinenato  
  è  caratterizzato  da  un  costante  e approfondito incontro con la parola di Dio e da diversi riti liturzici che vanno dall’imposizione delle mani al segno di croce agli  scrutini  per  culminare  con  il  momento  della chiamata decisiva o elezione.


Ma il fatto più interessante e che questi diversi momenti sono tutti contrassegnati da un vero e proprio rito liturgico  meravigliosamente  architettato.La  proposta  che nasce  da  uno  spirito  postconciliare  riesce  quanto  mai opportuna e allarga con estrema evidenza anche nel  nostro contesto cristiano i riti che la fenemenologia definisce di passaggio e che noi, a   buon diritto e con maggior cognizione  di  causa,chiamiamo  “riti  di  iniziazione”  perchè gradualmente  ci  introducono  nel  vero  e  unico  regno  del sacro 

L’INIZIAZIONE CRISTIANA:ASPETTO STORICO


La  liturgia di  fronte  a  molti  rituali  popolari circa i  riti della nascita appare affascinata da un altro tipo di  proposta: quella  della rinascita, dell’amicizia  con Dio e della “novitas vitae”.La sua attenzione non si rivolge perciò ad elementi che appartengono forse più al folklore,ma possiamo dire che essa è assorbita da un fatto straordinario che  determina  tutta  la vita del  cristiano: il  mistero del battesimo.                               
Perciò come in molte religioni  troviamo dei veri riti  di  passaggio  da  una  situazione  ad  un’altra  più approfondita  del  sacro,così  notiamo anche  storicamente  la stessa preoccupazione  nel Cristianesimo, ma diremo ad un livello superiore e più perfetto.


Nella Chiesa antica verso il 3° secolo,si sviluppa un catecumenato sistematico che, diviso per tappe, introduce gradualmente il catecumento alla conoscenza e alla pratica dell’insegnamento di Cristo.Già in GIUSTINO troviamo elaborato  un  piccolo  prozramma. Ma  sul  finire  del   4°  secolo, l’affluenza  dei  pagani  alla  Chiesa,si  fa  sempre  pia numerosa  così   da  dover  determinare  un’ istruzione  più organica. A questa esigenza corrisponde un impegno encomiabile  dei  Padri  (come  CIRILLO  DI  GERUSALEMME, TEODORO  DI MOPSUESTIA, GIOVANNI   CRISOSTOMO, AMBROGIO   E   AGOSTINO)   che unanimi  ci  regalano  dei  veri  capolavori  di  letteratura catechistica  che  delineano  ormai  una  prassi  pressochè uniforme tra l’Oriente e l’Occidente.


Già nel 3° secolo i catecumeni costituiscono nella comunità, un vero e proprio ordine, sottoposto a un periodo di prova ( tre anni ) contraddistinto da diverse tappe prima di essere ammessi al Battesimo,Cresima ed Eucaristia che costituiscono i Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 


La TRADITIO APOSTOLICA   prima e AGOSTINO poi  ci offrono un po’  lo schema di un  esame preventivo circa  le intenzioni  del  candidato: “Si  esaminino  i  mestieri  e  le occupazioni  di  coloro  che  sono  condotti  a  ricevere l’istruzione. Se  uno  gestisce  un  postribolo, smetta  o  sia rimandato. Se uno è scultore o pittore, gli si dica di non rappresentare idoli; smetta o sia rimandato. Se uno è attore o dà rappresentazioni in teatro, smetta o sia rimandato.È bene che chi insegna ai fanciulli smetta ma gli si permetta di  continuare se  non  ha  altro  mestiere. (Nb questo divieto fa riferimento all‘insegnamento che si basava su autori pagani.). L’auriga che gareggia o colui che prende parte ai giochi pubblici., smetta o sia rimandato. Chi e gladiatore o insegna ai gladiatori, o è un bestiario che combatte nel circo contro le fiere, o è un funzionario che si occupa dei giochi dei gladiatori smetta o sia rimandato. Chi è sacerdote o guardiano di idoli, smetta o sia rimandato. Il
soldato subalterno non uccida nessuno. Se riceve un  ordine  del  genere non  lo  eseguisca  e  non  presti giuramento.Se non accetta tali condizioni sia rimandato. Il catecumeno o il fedele che vogliono dedicarsi alla  vita  militare  siano  mandati   via  perche  hanno disprezzato Dio. La   prostituta, il   lussurioso, il   dissoluto   e chiunque faccia  cose di  cui  non  sta  bene parlare,siano rimandati perche sono impuri, ecc. “ 


“Per meglio  assicurarsi  delle  disposizioni  del candidato,afferma    AGOSTINO,un    mezzo utilissimo è informarsi nella cerchia degli amici del catecumeno sulle sue disposizioni interiori  e sui  motivi  che lo spingono verso la religione “ .


Dopo il  rito di ammissione segue un periodo di istruzione 
  caratterizzata già da alcuni riti liturgici come l’imposizione delle mani, l’unzione, gli esorcismi, l’insufflazione del  viso il  segno di  croce  in  fronte, la traditio symboli,la traditio orationis dominicae,la consegna della veste bianca tutti segni ai quali abbiamo dedicato un’attenzione particolare.


Questi brevi cenni lasciano già intravedere le varie tappe del cammino battesimale e conferiscono a questi preamboli un
grande ruolo
di preparazione e
le caratteristiche di un vero rito di passaggio. Inoltre nella prassi della Chiesa, non si parla solo di riti di iniziazione, ma   di   sacramenti   dell’iniziazione   cristiana. Infatti Battesimo,Cresima  ed  Eucaristia  introducono  ad  una  vita nuova e in questo senso costituscono un autentico punto di partenza.

IL CATECUMENATO NELLA TESTIMONIANZA DEI PADRI


Lungo il secolo 2° si vanno precisando delle linee che  mettono  la  base all’organizzazione catecumenale  del secolo successivo.


GIUSTINO(†150) allude chiaramente ad un’istruzione preparatoria quando afferma:  “61,1 “ Ora vi esporremo in qual maniera, rinnovellati  da  Cristo, ci   siamo  consacrati   a Dio, affinchè, omettendo ciò, la nostra esposizione non appaia in qualche punto in mala fede.2. A quanti si siano convinti e credano alla  verità degli  insegnamenti  da  noi  esposti.e promettano di vivere secondo queste massime, viene insegnato a pregare e chiedere con digiuni a Dio la remissione dei peccati commessi e con loro preghiamo e digiuniamo anche noi. 3. Quindi sono condotti da noi nel luogo dov’è l’ acqua e rigenerati nella stessa maniera onde fummo rigenerati noi stessi nel  nome del  Padre di  tutti  e  Signore  Iddio, del Salvatore nostro Gesù Cristo e dello Spirito Santo compiono allora il lavacro nell ‘acqua.65.1. Or dunque noi, dopo aver così   lavato  chi   crede e ha aderito., lo conduciamo nell’adunanza  dei  fratelli, come  noi  ci   chiamiamo, onde pregare in comune fervidamente per noi , per l’illuminato e per tutti gli  altri, ovunque siano; per meritare, dopo aver apppresa  la  verità, di  riuscire  buoni  nelle  opere  della vi ta, osservanti dei precetti e conseguire così la salvezza eterna”. 


Anche  in  Egitto  alla  fine  del   2°  secolo  si riscontrano “ abitudini e tutto un vocabolario che dimostrano l’esistenza di una seria formazione catechecumenale” .


Alcune testimonianze in questo senso ci venzono offerte da CLEMENTE ALESSANDRINO († 211/215) nelle sue opere. Egli  infatti afferma: “La  catechesi porta progressivamente alla  fede, la  fede  nel  momento  del  santo  battesimo  è ammaestrata  dallo  Spirito”.Notiamo  il   termine   tecnico dell’istruzione, cioè  la  catechesi  e  nello  stesso  tempo un’attenzione pedagogica    espressa  con l’avverbio “progressivamente”
   Un’altra  notizia  utile  ci  viene testimoniata  ancora  da  CLEMENTE  nella  stessa  opera: “Possiamo dire che ‘gli  esseri  carnali’ sono i recenti catecumeni, ancora “piccoli “ in Cristo. L’apostolo infatti dà il nome di  “spirituali” a  coloro che hanno già  la  fede mediante lo Spirito Santo, mentre chiama  “carnali” i nuovi catechizzati che non hanno ancora ricevuto la purificazione ( del battesimo ) “.
È ancora lo stesso CLEMENTE  che ci fa capire che l’istruzione e la formazione continuano almeno per  tre  anni  dopo                      l’iscrizione  del  nome:” (La  Legge) non permette che si  colgano  frutti  imperfetti  su   alberi imperfetti, ma (vuole)   che   dopo tre anni., nel corso del quarto anno  si  consacrino  le  primizie  del  raccolto  a Dio, quando 1 ‘albero ha raggiunto la sua perfezione. Questa immagine presa dall’agricoltura può servirci di lezione; ci insegna a potare le esuberanze degli errori e quella vana vegetazione  del  pensiero  che  cresce  insieme  ai  frutti naturali, fino a quando la giovane pianta della fede abbia raggiunto la statura perfetta e la solidità. È infatti nel corso del quarto anno - poichè anche il tempo e necessario per una solida formazione catecumenale - che il complesso delle virtù viene consacrato a Dio; la terza tappa raggiunge già la quarta,che è la casa del Signore”.

Contemporaneamente al tempo in cui scrive CLEMENTE anche nell’Africa del Nord si hanno testimonianze di  un periodo catecumenale. La Passio Perpetuae ( che descrive  il martirio di tre catecumeni,avvenuto il 7 MARZO 202 ) ce ne dà un  esempio; “Alcuni  giovani  catecumeni  vennero  arrestati: Revocato e Felicita,l a sua compgna di schiavitù, Saturnino e Secondolo. Con questi, Vibia  Perpetua  di  nobile  origine, di ottima  educazione, sposata  e  matrona, ancora  viventi  il padre, la madre e due fratelli, di cui uno catecumeno “.


TERTULLIANO († 240 ) chiama i catecumeni ( ingressuri baptismum ) col nome di “uditori” ( audientes,auditores ) ,” nuovi candidati ”,oppure “ novizi “ ( novicioli,  qui incipiunt divinis sermonibus aures rigari ( De paenitentia 6,1) e nel trattato De praescriptione haereticorum scritto circa verso il 200, quando critica i marcioniti afferma: “ non si sa bene chi sia catecumeno e chi è fedele; entrano  ( in chiesa ) allo stesso modo, pregano  allo  stesso  modo. Se  anche  entrassero  dei pagani, non esiterebbero a gettare le cose sante ai cani e le perle  ( del  resto  false ) ai  porci....I catecumeni  sono definitivamente iniziati ancora prima di essere istruiti .

Qui sono indicate chiaramente tre categorie:

· i pagani che non entrano,

· i catecumeni che ascoltano e

· i fedeli che pregano.

Analogo riferimento al termine ”catecumeno” affiora anche nelle Istruzioni di COMMODIANO vissuto anch’egli nel 3°  secolo  che  afferma:  “Credenti  in  Cristo  che  avete abbandonato gli idoli, tutti, vi consiglio,  in poche parole, per la vostra salvezza. Se una volta tu vivevi nell’errore, ormai dedicato a Cristo, abbandona ogni male, e poichè conosci Dio, sii una buona recluta, provata, e il tuo verginale pudore viva nell’Agnello. Il tuo spirito sia sollecito del bene: fa attenzione a non peccare come  un  tempo. Il  battesimo  ti toglie la macchia originale. Se qualche catecumeno che ha peccato viene punito, viva tuttavia militando, anche se non senza danno. In sostanza: evita sempre le colpe gravi “. 


All’inizio del  3° secolo anche a Roma secondo la Tradizione Apostolica di IPPOLITO risulta  il  catecumenato    ormai  organizzato
in  diverse  tapppe:  “ Coloro          che
 si  presentano per la prima volta ad ascoltare la parola, siano subito  condotti  alla presenza  dei  dottori, prima  che  il popolo arrivi, e sia  loro  chiesto  il  motivo per  cui  si accostano alla fede. Coloro che li hanno condotti testimonino se  sono  in  grado  di  ascoltare  (la  parola). (I  nuovi venuti ) siano  interrogati  sul  loro  stato  di  vita;Hanno moglie? Sono schiavi? Se è uno schiavo di un fedele, e il suo padrone glielo permette ascolti la parola; ma sia rimandato se il padrone non garantisce che egli è buono”. Segue poi una specie di prontuario con lo scopo di esaminare la condotta di vita e le intenzioni del candidato. 


La  catechesi  inoltre  viene  assicurata  per  la durata di tre anni: “ I catecumeni ascolteranno la parola per tre anni. Tuttavia  se  uno  è zelante  e  molto  applicato nell ‘ imparare, non  si  giudicherà  il  tempo, ma  soltanto  il comportamento”. 


Infine prima di essere ammesso  al  battesimo  il catecumeno sarà sottoposto ad un nuovo esame che riguarda non solo quanto si è imparato ma anche la condotta di vita: “ sono stati  scelti  e messi  a parte coloro  che  devono ricevere il battesimo, si esamini la loro vita, hanno vissuto piamente  durante  il  loro  catecumenato, hanno  onorato  le vedove, visitato i malati, praticato le opere buone.? Se coloro che li hanno condotti  rendono  testimonianza che si  sono diportati in questa maniera, ascoltino il Vangelo” . 


EUSEBIO
DI
CESAREA († 339/340)
nel
discorso inaugurale della basilica di Tiro, spiega le parti del tempio come  “le  tappe della  vita spirituale  dei  cristiani “ . Qui ” Scorgiamo molti vestiboli che danno l’accesso al  tempio (n. 41) .Qui troviamo coloro che “sono vicini ai due lati del tempio: sono  ancora  catecumeni impegnati  a  progredire  e  a crescere  nella  fede, e  quindi  non  più  molto  lontani  e separati  dal  contemplare  i  misteri  intimi  e  profondi riservati ai fedeli “(n. 63). È probabilmente  la descrizione del gruppo degli ‘eletti o,scelti per il prossimo battesimo. Infine da ogni lato del tempio,ci sono ”i locali destinati a coloro che hanno ancora bisogno della purificazione e delle abluzioni conferite mediante l’acqua e lo Spirito Santo” ( n. 45 ).È qui che vengono iniziate” le anime purificate come si fa con l’oro attraverso un lavacro divino” (n 64).


Molto  interessante  e  puntuale  è  la  descrizione della catechesi che si compie a Gerusalemme, come ama notare la  pellegrina  spagnola  ETERIA, nel  suo  diario  di  viaggio (anno 363 c.) “ Qui  c’è  la  consuetudine  che  coloro  che accedono al battesimo, durante i quaranta giorni in cui  si digiuna, siano   dapprima   esorcizzati   di   buon’ora   dai chierici, dopo che è stata fatta la funzione all’Anastasis.  Subito si mette un seggio per il vescovo al Martyrium nella chiesa maggiore e intorno siedono coloro che devono essere battezzati, sia gli  uomini  che  le  donne; vi  sono  anche  i padrini e le madrine, e tutti quelli,del popolo, che vogliono sentire; tutti entrano e siedono, ma solo se fedeli.                               


Il catecumeno  non  entra  mentre  il  vescovo istruisce sulla legge così ‘incominciando dal Genesi durante quei quaranta giorni, percorre tutte le  Scritture, esponendo dapprima   il senso letterale e spiegandone poi  il  senso spiri tuale, Così pure sulla risurrezione e parimenti sulla fede si insegnano tutte le cose durante quei giorni: ciò si chiama catechesi [...] E così succede  che, in questi luoghi, tutti i fedeli seguono le Scritture quando  si  leggono  in chiesa,  poichè  tutti    vengono  istruiti  durante  quei quaranta giorni ,dalla prima ora fino alla terza, poichè la catechesi dura tre ore. E Dio sa, mie signore e sorelle, che le esclamazioni  dei  fedeli  che  entrano, per  ascoltare, alla catechesi, sono più numerose a ciò che è detto o spiegato dal vescovo, di quando egli siede a predicare in chiesa, a tutto quello che egli spiega così.

Finita la catechesi , alla terza ora subito, cantando inni, di là si accompagna il vescovo all ‘Anastasis e la funzione ha termine verso l’ora terza;e cosi si istruiscono tre ore al giorno per sette settimane.Infatti, nell’ottava settimana di quaresima. cioè quella che si chiama la “ grande settimana ”non si ha più il  tempo di istruirli, per poter compiere cio che ho detto sopra”.


I  molti riferimenti, alla   benedizione   dei catecumeni  nella  parte  che  riguarda  la liturgia di Gerusalemme sono  un’ulteriore  testimonianza  del  ruolo  e dell’importanza che il gruppo dei catecumeni gode all’interno della comunità. 


BASILIO  ( † 379  )
ai catecumeni che
tardavano indefinitivamente il battesimo: non c’e età nella vita che non  si  convenga  al  battesimo. “ Morendo alla  carne  siamo generati allo spirito, secondo quello che dice il Signore: “Io farò morire e farò vivere  (Deut 32, 39 ). Moriamo dunque per vivere. Facciamo morire il desiderio della carne, che non può sottomettersi alla legge di Dio affinchè diventi più forte in  noi   il   desiderio  dello  spirito, da   cui   vengono naturalmente la vita e la pace. Seppelliamoci con Cristo che e  morto  per  noi, per  risuscitare  con  colui  che  ci  ha procurato  la  risurrezione. V’è  un  tempo  appropriato  per ciascuna  cosa; c’e  il  tempo  del  sonno  e  quello  della veglia, il tempo della guerra e quello della pace; ma tutta la vita umana è il tempo del battesimo” 


Rivolgendosi ai catecumeni a tu per tu   AMBROGIO dice: “Tu, qui  fidem  debes  Christo, fidem  serva, quae  multo praetiosior quam pecunia est; fides enim aeternum patrimonium est, pecunia temporale”.


La  catechesi inoltre,non  va  concepita  come  una pura  dottrina, ma  deve  essere  accolta  e  vissuta  dal candidato. Compito
del
catechista, perciò, è quello di verificare  se  l’insegnamento  viene  accettato: “Al  termine dell ‘istruzione catechistica”  - precisa il vescovo
di Milano- verifica se il candidato è disposto ad accogliere i tuoi insegnamenti e intende metterli in pratica. Se risponde affermativamente, come prescrive il rito, lo segnerai con il segno della croce e lo tratterai secondo le consuetudini della chiesa “.


Commentando  il  miracolo  del  cieco nato,AGOSTINO († 430) prende l’occasione per puntualizzare la distinzione tra fedele e catecumeno: ”Domanda ad uno: sei cristiano? Se è pagano o giudeo, ti risponderà; non lo sono. Se invece ti dirà di si, domandagli: sei catecumeno o un fedele? Se ti risponderà di essere un catecumeno,sarà come se avesse gli occhi coperti dal fango e non se li fosse ancora lavati. Ma da chi sono stati spalmati i suoi occhi ? Domandaglielo, e lui ti risponderà. Domandagli in chi crede, ed egli,per il fatto che è catecumeno, dirà: in Cristo. Ecco ora io parlo a fedeli ed a catecumeni. Che dissi a  proposito della saliva e del fango?  Dissi  che  il  Verbo  si  è fatto  carne. Lo  hanno ascoltato anche i catecumeni: se non basta loro avere gli occhi  spalmati  di  fango, si  affrettino  a  lavarseli se desiderano scoprire la luce”. (44,1 = p. 58).


In altre parole si  tratta di vincere una certa pigrizia che non porta il catecumeno a decidersi:  “È tanto tempo che tu sei catecumeno -osserva GREGORIO NAZIANZENO († 390) - tu resti nel vestibolo della pietà. È necessario che tu entri, che attraversi l’atrio, che guardi nel  Santo dei Santi, che sia con la Trinità”. Ma l’esortazione diventa rimprovero quando afferma:”Io arrossisco per te, che sei già vecchio, nel  vederti  separato con  i  catecumeni, come  un bambino  senza  la  ragione, ed  incapace di  conservare  il segreto quando si parlerà del mistero. Unisciti  al popolo mistico e  impara  le parole  indicibili. Pronuncia  con noi queste parole che  i  Serafini  a  sei  ali  cantano  con  i cristiani    perfetti    ( cfr. Trisagion    della    liturgia eucaristica ). Desidera il nutrimento che fortifica l’anima, gusta la bevanda che rallegra il cuore; ama questo mistero che  invisibilmente, a  coloro  che  sono  invecchiati, dà  la giovinezza... “.


GREGORIO DI NISSA (332-394 ) sembra quasi fare eco a queste parole quando dice al catecumeno : “Tu sei fuori del Paradiso, o
catecumeno; tu prendi parte all’esilio d’Adamo, nostro  progenitore. Ora  la  porta  si  apre  per te, rientra là donde sei uscito...“ 
 La motivazione teologica di  tanta urgenza ce la suggerisce ancora GREGORIO NAZIANZENO ( 329-390 )  quando parla  della  bellezza  indescrivibile  di Dio: “ Dio è la più alta inaccessibile, ineffabile  luce, che lo spirito  non  può  comprendere,  che  la  parola  non  può esprimere, che illumina ogni natura ragionevole. Egli è nelle realtà  spirituali  quel  che  il  sole  e  fra  le  cose sensibili: più ci purifichiamo, più egli si mostra a noi; più egli si mostra a noi, più l’amiamo; più l’amiamo, più lo raggiungiamo con lo spirito. Egli si contempla e si comprende da se stesso, e si spande un poco al di fuori. Questa luce di cui parlo, è quella che si lascia contemplare nel Padre ,nel Figlio e nello Spirito Santo.., nell’unico irraggiamento dello stesso splendore “ .


Man mano che camminiamo nel tempo,le testimonianze su questo meraviglioso istituto del  catecumenato, si  fanno sempre più frequenti e circostanziate. NICETA DI REMESIANA (+414) si premura di indicare le norme che si devono seguire nell’esaminare coloro che si preparano al battesimo, perchè è un’impresa  di  grande  impegno  quella  che  stanno  per intraprendere:  “Bisogna quindi esaminare i competenti sulle nozioni    fondamentali    della    fede,  su    quelle    cioè necessare, che  anche  le  anime  semplici  sono  capaci  di comprendere e ritenere!a aquisite non con elucubrazioni ma attraverso la parola che la Sacra Scrittura annuncia. Gli eletti al battesimo vengono istruiti perchè conoscano bene quel  che  hanno  lasciato, comprendano  meglio  quel  che desiderano, sappiano  con  più  sicurezza  quel  che  debbono osservare. Non è certa impresa da poco quella a cui mettono la mano; è sublime lo scopo che vogliono raggiungere, sia che Dio lo abbia loro ispirato sia che ad esso si siano rivolti per umana suggestione ed esortazione”.


Il  catecumeno, pur  essendo  ancora  un  estraneo, rispetto a coloro che sono ormai  diventati  cristiani viene ugualmente chiamato fedele, anche se non  intende ancora  il linguaggio e il contenuto dei misteri: “Il catecumeno è come estraneo ospite dei fedeli; sta loro vicino ma ascolta come uno che non è dei loro, senza intendere i misteri e senza ancora avvertire  la grazia che essi  infondono. Da  questo momento però lo chiamiamo fedele”.


E dopo aver parlato dell ‘esorcismo, degli scrutini delle rinunzie e della professione di  fede, il vescovo di REMESIANA, presenta anche i diversi gradini di preparazione al  battesimo: “Passiamo  adesso  alle  varie  tappe  delle iniziazioni, ovvero all’ordine che seguono coloro che vengono alla  fede. Il  primo  gradino  e  quello  dei  catecumeni, il secondo quello dei competenti, il terzo
quello
dei battezzati. Catecumeni  sono  coloro  che  provengono  dal paganesimo con la volontà di credere in Cristo”.


“Dopo  il  grado  dei  catecumeni, viene  quello,  il secondo, dei competenti. Si chiamano così, perchè si affrettano per raggiungere la grazia di Cristo, mentre i catecumeni ascoltano soltanto  senza  ancora  domandare. Questi  infatti sono quasi ospiti e vicini dei fedeli! sentono dal di fuori i misteri  della grazia, ma ancora non si  chiamano  fedeli; i competenti invece gia sono vicini ad ottenerla e vengono ormai  catechizzati ,cioe   istruiti   sulla   dottrina   dei sacramenti. Non per nulla viene loro consegnato il simbolo di salvezza come svegliariono della fede e prova della santa confessione, non perchè imparino a ravvisare come si debbono comportare per ricevere la grazia”. 


Vogliamo ricordare, a questo punto,anche un’ invito piuttosto forte di PIETRO CRISOLOGO († 451) che rivolgendosi alla comunità
afferma: “ Offrite al Signore i battezzandi;  offrite coloro che sono posseduti dalla fede, non dalla carne; offrite quelli generati dalla grazia di Dio, non dalla natura terrena; offrite gli agnelli dotati di innocenza e non dall’ottusità della bestia “.


Qualche decennio prima anche il vescovo di Brescia GAUDENZIO († sec.V° ) si era rivolto ai neofiti, nella notte di Pasqua, con una calda raccomandazione,che scandiva i ritmi di vita che il cristiano deve assumere per ottenere in premio la  vita  eterna.Ci  piace  riportarla  perchè  la  riteniamo ancora di grande attualità  : “Voi dunque, neofiti, che siete stati invitati al banchetto di questa beata e spirituale Pasqua, procurate  di  custodire  le  vostre  anime  da  ogni contaminazione di  vivande, che la superstizione pagana ha profanato (...)  Conservate, o neofiti l’ornamento della grazia salutare : siate sobri
in ogni cosa perchè inebriandovi   non la perdiate, venite con sollecitudine in chiesa, applicandovi  attentamente  insieme  con  noi  alle preghiere, agli inni, ai salmi e ai cantici spirituali.Siano queste le opere del vostro riposo con le quali rendendo a Cristo Signore il dovuto servizio, possiate ottenere da lui il premio della  vita  eterna. Siano dunque sobri  i  vostri conviti., casti i letti:  sia pudico l’animo, dolce il parlare, umile il portamento” .


Dall’insieme di queste testimonianze ci pare di poter affermare che in palestina come in Occidente si nota la necessità di un periodo preparatorio al battesimo che permetta al catecumenno di cambiare vita. E nello stesso tempo possiamo fissare già l’epoca  in cui  l’istituto del catecumenato comincia a prendere una fisionomia propria. 
Verso il 140 a Roma sulla scorta del PASTORE DI ERMA si  intravede1’esistenza              di un vero cammino catecumenale.
                                                                         

Verso il 180 nasce il “catecumenato”. In Siria la Didachè presuppone un certo insegnamento catechistico: “Dopo aver spiegato tutte queste cose battezzate”.
 Fin dal  II°  secolo  i  catecumeni nella Chiesa  costituiscono  un  ordine  in  senso  stretto. Sono sottoposti ad un periodo di prova dove si esamina costumi e vita  di  fede. Possiamo  notare  due  momenti  che  iniziano ciascuno con un esame: 

a)
Il   momento   della   preparazione   remota   al battesimo: Cathecumenoi in Oriente audientes in occidente.

b)
Il momento  della  preparazione   immediata: in oriente fotizomenoi e in occidente electi.
c)
Periodo  di  perfezionamento  molto  breve  e  che corrisponde
alla
settimana dopo
Pasqua,ma
molto importante: Catechesi Mistasogiche.


AFRICA DEL NORD: Per  TERTULLIANO il battesimo è il sigillo  della  fede  che   deve  essere    preventivamente risvegliata.  I verbi che esprimono il cammino catecumenale in rapporto  alla  fede  sono: accedere alla  fede, entrare nella fede, sigillare la fede.Così anche il   battesimo si realizza progressivamente, dal   timor   di   Dio   iniziale   fino all’esperienza sacramentale di Dio attraverso una fede sana e penitente: “Il Signore comincerà con vagliare la qualità della penitenza, prima  di  concederti  una  ricompensa  così grande come la vita eterna. 9. Infatti,chi oserebbe concedere a te, la cui penitenza e così poco sicura l’aspersione di una qualsiasi acqua?-11. Alcuni credono che Dio sia costretto ad accordare  anche  agli  indegni  qualcosa  di  quanto  ha promesso: costoro   trasformano   la   sua   generosità   in schiavitù.16. Il lavacro del battesimo è il sigillo della fede: ma questa fede ha il suo punto di partenza e la sua garanzia nella sincerità della penitenza.  17. Noi non veniamo immersi nell’acqua per mettere fine ai nostri peccati, ma perchè già vi abbiamo messo fine, perchè  già siamo lavati  nel (nostro) cuore; infatti questo è il primo battesimo di chi ascolta ( la Parola ). Ne scaturirà un timore perfetto che il Signore riconoscerà, una fede sana e una coscienza che ha abbracciato la penitenza una volta per  sempre. 22. Chi  è secondo te il più degno se   non colui  che si  è meglio corretto, e chi si è meglio corretto se non colui che ha il più sincero timore di Dio e che perciò stesso ha  fatto veramente penitenza”. 


Al tempo di TERTULLIANO il Battesimo a Cartagine risulta così composto;

a )- Benedizione e consacrazione epiclettica delle acque

b )- Rinuncia del catecumeno al diavolo

c )- Lavacro battesimale composto da triplice immersione e da triplice professione di  fede in  forma  dialogica  con  il ministro

d )- Unzione del neofita

e )- Imposizione della mano

f )- Eucaristia e partecipazione alla coppa di latte e miele mescolati insieme.

(NB I Catecumeni iscritti 40 giorni prima  di Pasqua o all’Epifania  divenivano  candidati  al  battesimo  col  nome  di competentes (Milano e in Gallia),  electi (Roma). Per AGOSTINO simul(cum)petere  =  “Cercare  di  raggiungere  insieme” (Serm.216 1). Per NICETA o ISIDORO=”affrettarsi ad ottenere”: ( ad gratiam Christi percipiendam festinant )  ma  si  trova anche 1’eco del significato: domandare(insieme ) “; cfr   ibid.  “tantum audiunt necdum petunt “(ascoltano ma non hanno ancora diritto di domandare).

Prima del sec. IV° esistono nelle chiese locali criteri specifici per l’iscrizione al catecumenato che si possono sintetizzare cosi:


1 ) Evangelizzazione  previa   ( Kerygma~didachè ), che suscita una fede incoativa, direttamente rapportabile ad una conversione incipiente. La conversione è legata ad opere di vita cristiana.


2 ) La  fede  incoativa  richiede, da  una  parte  un ulteriore approfondimento  (cfr sedute di  catechesi  per  i catecumeni ); dall’altra, la   volontà   pratica   di   smettere dall’adesione al male e dimostrare alla chiesa di vivere secondo la dottrina evangelica.

3 ) Si  danno  poi  i  vari  riti  per  accedere  al catecumenato e per le tappe che seguono.

4 ) AI termine altri riti scandiscono l’accesso alla celebrazione dei misteria; Battesimo, Cresima, Eucaristia.


5 ) il
coronamento
 di
tutto
è costituito dall ‘Eucaristia, ossia  dalla communio con  Cristo  e    la Chiesa.

I legami con la pax Ecclesiae che il catecumeno viene ad assumere sono dapprima incoativi, poi potenziati durante  il  catecumenato  vero  e  proprio, infine  sanciti giuridicamente e ontologicamente con  la celebrazione dei sacramenti.                           
La comunità dei fedeli si affianca all’itinerario dei catecumenni con l’esempio e la preghiera.

Il catecumeno percorre un cammino di istruzione in vista della fede e un cammino penitenziale che lo dispone alla celebrazione dei sacramenti        

In sintesi si ha:

a. Ingresso nel catecumenato;
b. Durata del catecumenato;
c.Celebrazione dei Sacramenti Battesimo, Cresima, Eucaristia, ovvero il coronamento del catecumenato .

IL  CATECLUMENATO  IN  EGITTO  E  IN  PALESTINA ALL’INIZIO DEL 3° SECOLO.


Le più belle testimonianze in questo  senso  ci vengono fornite dal grande catecheta ORIGENE († 253) che si preoccupa per la qualità più che per il numero dei nuovi adepti e vede con una certa simpatia e nostalgia l’impegno e la serietà del secolo precedente nel preparare i catecumeni alla recezione del battesimo. “  Se giudichiamo, --così scrive,-- le cose secondo verità... dobbiamo riconoscere che è difficile trovare la fede  in  tante Chiese. Allora si  era  veramente fedeli quando
si
affrontava
il martirio ... quando i catecumeni erano catechizzati in mezzo ai martiri e alla morte dei cristiani che confessavano la verità fino alla fine, e  questi  catecumeni superando  tali  prove aderivano senza paura al Dio vivente...Allora i fedeli erano poco numerosi, ma veramente fedeli e procedevano per la via aspra e stretta che conduce alla vita”.
Ecco allora la necessità per il futuro cristiano di porre attenzione a quanto si dice per trarne grande profitto spirituale: “ Fate ben attenzione, catecumeni; ascoltate e traete profitto da quanto vi dico per preparare voistessi, finchè non siete ancora battezzati. venite alla fontana e siate lavati, come alcuni che lo sono stati, non per la loro salvezza, che hanno ricevuto l’acqua ma non hanno ricevuto lo spirito santo, mentre coloro che vengono lavati per l asalvezza ricevono nello stessso temtpo l’acqua e lo Spirito”.


Le diverse tappe catecumenali vengono omologate all’avvenimento biblico dell’Esodo: l’uscita dall’Egitto come conversione, l’ingresso nel catecumenato come passaggio del mar Rosso, il Battesimo nel passagio del Giordano e la terra promessa come  l’ingresso nel  regno di  Cristo. “Quando  tu lasci  le  tenebre dell ‘idolatria perchè desideri  arrivare alla conoscenza della legge divina, allora cominci a uscire dall ‘Egitto. Quando ti sei unito alla folla dei catecumeni e hai cominciato a obbedire ai comandamenti della Chiesa, hai attraversato il mar Rosso. Durante le tappe del deserto, ogni giorno  ti  applichi  ad ascoltare  la  legge  di  Dio  e  a contemplare il volto di Mosè che ti svela la gloria del Signore. Ma quando arriverai alla sorgente spirituale del battesimo, e in presenza dell’ordine sacerdotale e levi tico sarai  iniziato a quei misteri  venerandi  e  sublimi  noti soltanto a coloro che hanno il diritto di conoscerli, allora, avendo attraversato il Giordano, grazie al ministero dei sacerdoti, entrarai nella terra promessa, quella terra dove Gesù dopo Mosè ti accoglie e diventa la tua guida per la nuova via”.


La  stessa  tematica  appare  anche  in  un  altro contesto: “Quando dalle  tenebre dell ‘errore si  e condotti alla luce della conoscenza, quando da una vita terrena ci si converte   agli   inizi   della   vita   spirituale? si   esce dall’Egitto e si viene nel deserto? cice a un genere di vita nel quale.’ in mezzo al silenzio e alla calma? ci si esercita alle  leggi   divine  e  ci   si   imbeve   degli   oracoli celesti.Poi?quando  si  e  ricevuta  la  loro  formazione  e direzione? dopo aver superato il Giordano ci si affretta fino alla Terra promessa.,e cioe?mediante la grazia del battesimo si giunge fino ai precetti evangelici “.


Il  valore  e  la  validità  dell’impegno  trovano risonanza  in un  altro passo di  Origene  quando  afferma:” dovevate essere catechizzati, è stato giusto dirvi: ‘Se vi dispiace  servire  il  Signore, scegliete  oggi  chi  volete servire:se gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume, oppure gli dei degli Amorrei, nel paese dei  quali abitate’ (Gen 24,15).E il catechista vi avrà detto: ‘Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore’. Ora non è più  il   tempo  di  parlarvi   così; poichè  voi   avete risposto: ‘Lungi da noi l’abbandonare il Signore per servire altri dei ! Poichè il Signore nostro Dio ha fatto uscire noi e i
padri nostri dal paese d’Egitto   e ci ha protetti per tutto il
viaggio che 

abbiamo fatto’ (Gen 24,l6ss).E nei patti concernenti il vostro atteggiamento verso Dio, voi avete a suo tempo risposto ai vostri catechisti: ‘Noi serviremo il Signore, perchè egli è il nostro Dio’ (ivi 2l,24). 


Le tappe catecumenali all’inizio del  3°  secolo sono diffuse in tutti i paesi del mondo mediterraneo come prassi comune sviluppatasi spontaneamente nella Chiesa del tempo. Anche dalla Siria ci giungono valide e interessanti testimoninze. Una  di  queste  è la  Didascalia Apostolorum scritta  in  Siria  negli  230-250. In  essa  si  suppone  una conversione  autentica  come  preambolo  all’ammissione  al catecumenato: ”Noi non impediamo ai pagani la vita Se essi si pentono, se rinunziano  ai  loro  errori  e  li  respingono lontano...I pagani  che  vogliono  fare  penitenza, che  lo promettono, e che affermano di essere credenti, li riceviamo nella   comunità   perchè   ascoltino   la  parola, ma   non comunichiamo con loro fino a quando non abbiano ricevuto il sigillo e siano stati pienamente iniziati “.


La stessa attenzione pedagogica da parte della Chiesa verso  i  catecumeni  appare  ancora  all’inizio  del secolo  4°, anche  se  si  nota  una  certa  flessione  della disciplina catecumenale.Verso il 300 il CONCILIO DI ELVIRA in SPAGNA testimonia che esiste un rito di ingresso  al catecumenato (c.39) e che la formazione duri due anni salvo casi dovuti a malattia (c.42).


Nel 325 il Concilio di Nicea dovrà affermare con dispiacere: “ Molte cose per necessità o per la pressione di qualcuno  sono  state  fatte  in  contrasto  con  le  norme ecclesiastiche. In fatti alcuni, venuti da poco alla fede dal paganesimo e istruiti  in  tempo  troppo breve  sono stati subito ammessi al battesimo e insieme sono stati promossi all’episcopato o al  sacerdozio. È bene che  in futuro non accada nulla di simile perchè è necessario del tempo a chi viene  catechizzato  e  una  prova  più  lunga  dopo  il battesimo“.

IL BATTESIMO DENTRO L’EVOLUZIONE DELLA STORIA

LA TESTIMONIANZA DEI PADRI


La DIDACHÈ, piccolo libretto che forse risale agli anni 50/70 è una preziosa testimonianza circa alcune  linee essenziali  del  Cristianesimo. Se non fosse troppo azzardato si potrebbe considerare un Vademecum per catecumeni.                                
In questo documento si trovano alcune annotazioni liturgiche circa l’ amministrazione del  Battesimo. Ma  queste sembrano più preoccupate di fornire la prassi legata all’insegnamento degli Apostoli e all’ortodossia teologica, che non una descrizione particolareggiata dei singoli simboli che avranno  modo come  in  ogni  struttura  di  evolversi con  il propagarsi del Cristianesimo stesso.                                                  
Al   n.7,1   infatti   leggiamo:” Venendo   poi   al battesimo, battezzate così: nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, in acqua corrente Se non hai acqua corrente, battezza con altra acqua; se non puoi farlo con acqua fredda, fallo con acqua calda. Se  l’acqua non è abbondante versala sul capo tre volte nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Prima del battesimo digiunino  il battezzante e il battezzato e tutti gli altri che potranno farlo; ma in ogni modo dal battezzato esigerai il digiuno di almeno uno o due giorni ”. 
                           


La LETTERA DI BARNABA (inizio II°secolo)  ha  un piccolo  riferimento  al  battesimo  quando
afferma: “Beati coloro che confidando nella croce sono scesi nell’acqua” 
 e in un altro passo: “Siamo discesi nell’acqua opieni di peccati e di immondezza Nos descendimu quidem in aquam plenis peccatis ac sordibus, emergiamo fruttificando timore nel cuore e avendo nello Spirito la speranza verso Gesù emergimus fructificantes in corde timorem et in Spiritu spem in Iesum habentes”. 



Il PASTORE DI ERMA ; datato verso  il  140/15O ci offre un chiaro riferimento al valore salvifico dell’acqua nella quale si depone la mortalità e si ottiene la vita eterna: “Sai infatti che ) prima di ricevere il nome  (e il sigillo del Figlio di Dio) l’uomo è morto, ma quando ha ricevuto questo sigillo depone la mortalità e ottiene la vita. Il sigillo dunque è l’acqua; nell’acqua discendono morti e ascendono vivi“ 
.


Contemporanea alla  testimonianza  del  PASTORE  di ERMA  appare anche l’affermazione di GIUSTINO († 150 ) che nella 1 APOLOGIA 61,2  presentando la dottrina  insegna  anche  la preghiera  e  il  digiuno: “A quanti siano persuasi  e credano che sono veri gli insegnamenti da noi esposti  e promettano di saper vivere coerentemente con questi si insegna a pregare e a chiedere a Dio digiunando la remissione dei peccati, mentre noi preghiamo e digiuniamo insieme con loro. Poi vengon condotti da noi dove c’e acqua, e vengono rigenerati nello stesso modo in cui fummo rigenerati anche noi : allora  infatti  fanno il  lavacro nell’acqua, nel nome di Dio Padre e Signore dell’universo, di Gesù Cristo, nostro Salvatore e dello Spirito Santo...E in proposito ecco la ragione che apprendemmo dagli Apostoli ”.                                                                                                     


Poi  nel  medesimo  contesto  ci  dà  una  chiara indicazione   della   benedizione    dell’acqua: “si   invoca nell’acqua il nome di Dio, Padre e Signore dell’universo: e questo solo nome pronuncia chi conduce al lavacro chi deve sottoporvisi “ e secondo una sensibilità orientale  aggiunge: 61,8: “ questo lavacro si chiama illuminazione”. 


Poi descrive l’amicizia  e  la fraternità che viene a costituirsi tra il nuovo battezzato e la comunità. ”Noi allora, dopo aver così lavato chi è divenuto credente  e  ha  aderito, lo  conduciamo  presso  quelli  che chiamiamo fratelli, dove essi si trovano radunati per pregare insieme   fervidamente, sia   per   noi    stessi, sia   per l’illuminato, sia per tutti gli altri, dovunque si trovino affinchè appresa la verità, meritiamo di  essere nei  fatti buoni  cittadini  e  fedeli  custodi  dei  precetti, e  di conseguire  la  salvezza   eterna. Finite   le  preghiere, ci salutiamo l’un l’altro con un bacio. 
 (Poi  l’autore prosegue con un riferimento all ‘Eucaristia).


Verso  l’anno  200  (circa)  TERTULLIANO  compone un’opera contro gli eretici:De Praescriptione Haereticorum e in questo contesto polemizzando con loro, evidenzia come  il diavolo contraffà i  misteri  cristiani come il battesimo, la confermazione e l’eucaristia. “Anch’ egli -  afferma -  battezza coloro  che credono in lui e i suoi fedeli, e se ben ricordi promette dal lavacro la remissione dei peccati. Mitra segna in uqell’occasione i suoi soldati sulla fronte; celebra anche l’oblazione del pane e presenta l’immagine della risurrezione e con la spada conquista la corona”  
 Ma è solo un accenno polemico. 

In  ordine  di  tempo  invece  non  può  mancare  un accenno al De Baptismo di TERTULLIANO, operetta scritta tra il 200 e il 206, dove, come abbiamo visto, tratta del rituale battesimale  e  del  valore  salvifico  dell’acqua: “ Numquam Christus sine aqua” (Mai Cristo senza acqua).
 


Nell’opera Adversus Marcionem scritta tra il 208 e il
209  TERTULLIANO  ha  un  passo  interessante  dove  fa  un riferimento  sintetico  degli  elementi  che  compongono  i sacramenti  dell’iniziazione  cristiana: “Lo stesso Cristo, finora, non respinse l’acqua  del creatore con la quale lava i suoi, non l’olio con il quale unge i suoi, non l’unione del miele e del latte, con la quale li ntre, non il pane, con quale rappresenta il suo corpo, avendo bisogno anche nie propri sacramenti delle povere cose del creatore”.
                                                  

Gli stessi concetti in espresioni diventate ormai classiche, vengono    riproposti    anche    nel    De   carnis resurrectione (scritto verso gli anni  208/211) : “Caro salutis est  cardo. La crane è il cardine della slavezza. Dalla quale, uqndo l’anima viene legata a Dio essa(carne) è quella che fa sì che lanima opossa essere legata. La carne  riceve  il  lavacro perchè  siano  tolte  le  macchie dell ‘anima; la  carne  riceve  1 ‘unzione perché  l’anima  sia consacrata; la  carne riceve  il  sigillo, perché l’anima sia fortificata; la carne e adombrata con  l’imposizione delle mani; perché l’anima sia illuminata dallo Spirito; la carne si nutre del corpo e del sangue di Cristo, perché anche l’anima si sazi di Dio.
                      
Nel De corona  (scritto verso l’anno 211) troviamo le principali cerimonie che accompagnano il rito del battesimo: l’acqua, le   rinuncie   al   diavolo, la   triplice immersione, il latte e il miele, e il segno della croce: “E allora, tanto per cominciare, vediamo i riti battesimali; proprio mentre stiamo per scendere nell’acqua, anzi un po’ prima nell’assemblea sotto la mnao del vescovo, noi poomettiamo solennemente di rinunciare al diavolo, alle sue istituzioni e ai suoi angeli. Poi veniamo immersi nell’acqua per tre vlte e le nostre risposte di fede contengono qualcosa di più di quanto venne fissato dal Signore nel vangelo (cfr. Mt 28,19). Infine, usciti dall’acqua, pregustiamo un miscuglio di latte e miele e a partire da quel giorno non facciamo più per tutta la settimana successiva il nostro bagno quotidiano (…). Tutte le volte che iniziamo o terminiamo qualcosa, tutte le vollte che entriamo o usciamo di casa, quando ci vestiamo, ci mettiamo i calzari, andiamo al bagno, ci mettiamo a tavola, accendiamo le luicerne, andiamo a letto, ci sediamo, qualsiasi sia l’occupazione alla quale ci accingiamo, facciamo sovente sulla nostra fronte un piccolo segno di croce” (trad. di GRAMAGLIA P. A., La corona, Ed. Paoline 1980, pp. 152-153).


ORIGENE  non  presenta  un  trattato  specifico  sul battesimo, ma nella grande mole delle sue opere non mancano frequenti  accenni. In  un  commento  scritto  dopo  il  244,  In Numeros
HomiLiae 7,2  fa una chiara allusione
al battesimo: “Prima in figura il battesimo fu nella nube e nel mare, ora invece in particolare la rigenerazione avviene nell’acqua e nello Spirito santo”.


Nel  commento  alla  lettera  ai  Romani   (anche questo, scritto dopo il 244) ritorna il concetto della morte e  sepoltura  del  Cristiano  nel  rito  battesimale: “ Quantunque secondo il modo consegnato alle Chiese tutti siamo battezzati in queste acque visibili e nel crisma visibile, tutat via coluii che è morto al peccatio e veramente viene battezzato nella morte di Cristoe viene sepolto con lui nelal morte per il battesimo, costui veramente viene battezzato nello Spirito santo e nell’acqua dall’alto”.


S.  BASILIO  nell’anno  357  parla  di  alcuni  riti complementari  del  battesimo  come  “renuntiare  Satanae  et angelis   eius”   e   dà   testimonianza   di   una   triplice immersione  
 ; come pure GIROLAMO facendo  riferimento alla SS. Trinità ,in uno scritto del 386/387, sottolinea l’unicità delle persone  e  l’unicità  del  battesimo  espresso  con  il riferimento  alle  tre  divine  persone    e  alla    triplice immersione. )-“Uno è il Signore uno è Dio, perchè la Signoria del Padre e del Figlio è una sola divinità. Perciò anche la fede è detta una, perchè similmente crediamo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo. Anche il battesimo è uno, allo stesso modo, veniamo battezzati e nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. E veniamo immersi per tre volte, perchè appaia un (solo) sacramento della Trinità. E non veniamo battezzati nei nomi del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo, ma in un (solo) nome, perchè significa Dio”


Il più antico autore ecclesiastico, di cui rimangono  le opere nell’originale siriaco AFRAATE  ( siriaco APHRAT ) convertitosi dal paganesimo e divenuto vescovo di Mar Mattai (S. Matteo ) non lungi da Mossoul in Mesopotamia verso la  metà  del  secolo  VI° , ci  ha  lasciato  23  Dimostrazioni composte in tre periodi: le prime dieci dal 336 al 337 -altre dodici dal 334-344 e l’ultima nell’agosto 345. In Demostrationes 1,19 afferma il valore del sacramento del battesimo tra  le verità  fondamentali  della  fede: )-” Questa è la fede: affinchè l’uomo creda in Dio, Signore di tutte le cose,che fece il cielo e la terra e tutte le cose che in essi vi sono; che fece l’uomo ad immagine sua, e diede a Mosè la legge, e mandò il suo Cristo; nel medesimo modo affinchè l’uomo creda nella risurrezione dei morti, e inoltre creda nel sacramento del battesimo. Questa è la fede della Chiesa di Dio”. 
 












In  Demonstrationes  12, lO, questo  grande  sapiente persiano
descrive il battesimo
nelle
sue
diverse tipologie: Israele, nel mar Rosso, i discepoli nella notte di pasqua  ricevono il battesimo di verità, in Giovanni Battista il
battesimo dipenitenza, e  nella  notte  di  pasqua  il battesimo della passione e morte di Cristo: )-“ In questa notte di pasqua, nel giorno della salvezza, Israele è stato battezzato in mezzo la mare; e nella notte di pasqua, il nostro salvatore lavò anche i piedi dei suoi discepoli, che è il sacramento del battesimo. Noterai, ifatti, o carissimo, che il salvatore in quella notte diede il battesimo di verità.  Infatti fino a quando parla coi  discepoli, il  battesimo  della  legge, col  quale  i sacerdoti battezzavano, era quel battesimo del quale diceva Giovanni: Fate penitenza dei vostri peccati (Mt3,2). Ma in quella notte manifestò a loro il sacramento della battesimo della passione e della morte, come disse l’Apostolo: siete stati sepolti con Lui per il battesimo nella morte e con lui siete risorti per la potenza di Dio, (Rom 6,3-4). Sappi dunque,o amico che il battesimo di Giovanni non aveva valore per la remissione dei peccati ma per la penitenza”.


Un’altra   testimonianza   traspare   anche   dalle annotazioni che la pellegrina ETERIA fissa nel suo Diario al Sabato santo: ”la vigila pasquale si fa allo stesso modo che da noi; una sola cosa si aggiunge.’ ed e questa; i neofiti., dopo essere stati battezzati e rivestiti.’ quando escono dal fonte battesimale sono condotti )insieme al vescovo) innanzi tutto all ‘Anastasis”.


Una attestazione interessante ci viene da S. EFREM SIRO  (306-373).  In uno degli  Inni  descrive  il  peccato  di Adamo e la restaurazione operata da Cristo nel battesimo , quando mescolandosi con i peccatori ha santificato le acque per il nostro battesimo: “Adamo per il suo peccato aggregò a se tutti i dolori, assumendo la sua umanità tutti i debiti. E  come  se  il  suo  errore  gli  piacesse, non  pensava  di  ristabilire  l’ordine precedente. Gloria a colui che è venuto a ristabilirlo. 2.Questo motivo spinse il Signore purissimo, a venire egli stesso con i peccatori impuri a ricevere il battesimo. A sua gloria i cieli si sono aperti. Colui che monda tutti, volendo essere lavato con il comune battesimo di tutti discese nelle acque e le santificò per il nostro battesimo.


Nel 348   CIRILLO DI GERUSALEMME descrive il dono della  grazia  nell’anima  del  battezzato, con  la  quale  non viene  sopraffatto ”dall’ immane dragone”: “Scendi nell’acqua carico di peccati, ma l’invocazione della grazia porrà sulla tua anima un sigillo che non ti farà inghiottire da quel drago tremendo. Disceso in stato di morte perchè peccatore, risali vivificato nella giustizia. 



In  un’opera  composta  tra  il  380/390  il  grande vescovo di Milano, AMBROGIO osserva: “ A Dio è possibile donare ciò che a noi sembra impossibile da ottenere.  Sembrava anche impossibile che l’acqua lavasse il peccato... Ma Dio donandoci uan grazia così grande ha reso possibile ciò che era impossibile. 



Analogo concetto era stato espresso qualche anno prima (380-385) dallo stesso autore nel  commento al vangelo di  S. Luca, dove viene esaltata  l’opera  salvifica  di  Cristo per tutti gli uomini’  “Il Signore è stato battezzato: egli non intendeva essere purificato ma voleva purificare le acque, affinchè esse, lavate con la carne di Cristo, che non ha mai conosciuto il peccato, ricevessero il potere di battezzare. In questo modo chiunque verrà al lavacro di Cristo, vi depone i suoi peccati”.

   

Più tardi AGOSTINO polemizzando contro i Donatisti mette in evidenza come il valore del battesimo non dipenda dalle disposizione del ministro celebrante ma la sua efficacia è insita nel sacramento stesso: “ Quando a voi sarà manifesto, che non avevano la coscienza pura, nè chi lo amministrò nè chi ricevette il battesimo, tu pensi che di nuovo debba essere battezzato? Giammai lo dirai nè lo farai. La purezza del battesimo è del tutto distinta dunque dalla purezza o immondezza della coscienza, sia di chi lo dà sia di chi lo riceve”.


E nel medesimo contesto aggiunge che il sacramento della cresima è  santo  come  lo  stesso  battesimo. Esso  può essere amministrato ai buoni  e  ai  cattivi  ma con  effetti diversi per i primi come  premio, agli altri come castigo: “Il sacramento del crisma, nel genere dei segni visibili è sacrosanto, come lo stesso battesimo, ma può essere anche per gli uomini pessimi, che consumano la vita nelle opere della  carne  e  che  non  possederanno  il  regno  dei  cieli...Distingui, perciò, il  santo sacramento  visibile che  può  essere  e  per  i  buoni  e  per  i  cattivi, agli  uni  per  il premio, agli altri per il giudizio, per l’invisibile unzione della carità che è propria dei buoni”. 
 Nel trattato  sul  vangelo  di  Giovanni  dell’anno     416/417, AGOSTINO  si   interroga: “Quid  est  baptismus  Christi?” Che cos’è il battesimo di Cristo?”  La risposta  consiste  nell’unione  dell’acqua  con  la  parola ” Lavacrum  aquae  in  verbo  (Eph  5,26). Togli l’acqua noon c’è battesimo, togli la parola non c’è battesimo” Tolle  aquam, non  est baptismus, tolle verbum non est baptismus”.


Merita  una  particolare  attenzione   anche   uno scritto di CIRILLO DI ALESSANDRIA (+444) redatto prima dell’anno  428  dove al  n.32 parla dell’acqua  viva  del  sacro battesimo e dell’uso dell’olio nella celebrazione del santo battesimo: ”Come nella pioggia ci è stata data l’acqua viva per il santo battesimo così nel frumento il pane vivo e nel vino il sangue. Allo stesso modo, si aggiunge l’uso dell’olio, che per il santo battesimo conferisce ai giustificati la perfezione”.


Il PAPA GREGORIO MAGNO  (540-604)  in una  lettera indirizzata  a  Leandro  vescovo  di  Siviglia     parla  della triplice  immersione  battesimale  come  un  dato  assodato  e ricevuto  dalla  tradizione  della  Chiesa:-“Della triplice immersione del battesimo, non si può rispondere niente di più vero di quanto voi stessi sapete, perché in un’unica fede, una consuetudine diversa della santa Chiesa non reca alcun danno. In nessun modo può essere di biasimo immergere il bambino nel battesimo o tre o una volta soltanto, quando nelle tre immersioni può essere designata la trinità delle persone, e in una l’unità della divinità

LA COMUNITA’ : LUOGO DELL’ INIZIAZIONE CRISTIANA

Dalle   testimonianze  che   abbiamo   cercato   di esporre, le prime comunità cristiane appaiono assai  severe nell’ammettere l’accesso agli estranei . I catecumeni stessi, che sono già  in cammino  di  conversione, possono  assistere alla    liturgia  della    Parola    ma   non   partecipano all’Eucaristia, riservata agli iniziati ai misteri. 



Con questo, essi non sono sconosciuti alla comunità stessa, perchè essa è sempre presente nei momenti rituali più significativi, che  intraprendono  coloro  che  devono  essere iniziati.


Già al momento di dare il nome nella  prima domenica  di  quaresima, la  comunita  è presente, così  anche nelle diverse tappe del catecumenato, dal primo    momento dell’iscrizione del nome, e poi della redditio symboli e del Pater fino al giorno più solenne, quello del conferimento del battesimo, nella notte di Pasqua.


Ce  lo  ricorda  in  modo  particolare  AGOSTINO parlando del suo battesimo: “Quanto piansi tra gli inni e i cantici, vivamente  commosso  alle  voci  della  tua  Chiesa soavemente echeggiante” ,
 e quando riferisce del battesimo di Vittorino che “preferì proclamare la sua salvezza innanzi a tutta la santa moltitudine  (...). Quando salì per fare la sua professione, - prosegue ancora AGOSTINO -  tutti quelli che lo conoscevano - e chi non conosceva? - sussurravano a vicenda il suo nome con un mormorio di congratulazione e con voce sommessa e con gioia passò per le bocche di  tutti: <Vittorino! Vittorino!>. Appena lo videro, si udirono voci di giubilo, ma  subito  tacquero  e  si  fece  attenzione  per udirlo. Egli con ammirevole convinzione pronunziò la formula della verace fede ed ognuno avrebbe voluto rapirselo nel proprio cuore. Se lo rapirono con l’amore e con la gioia. Erano queste le mani dei rapitori “. 
 


Queste piccole indicazioni
sono
già
un suggerimento per considerare il valore insostituibile della comunità  come  luogo  ed  espressione  dell’incontro  con  la grazia di Dio. La tentazione di far slittare i sacramenti a celebrazioni individuali e circoscritte ad ambiti privati, non trova riscontro nell’esperienza delle prime comunità e nella storia della tradizione liturgica della Chiesa come ci è stato tramandato dalla viva voce dei Padri.


Compito, quindi dell’impegno pastorale è quello di ridare il suo vero volto e le sue finalità  particolari alla comunità parrocchiale riproponendo quel clima che ha caratterizzato  già  dagli  inizi  l’esperienza  comunitaria degli ATTI degli APOSTOLI. 
Luca   accoglie   con   entusiasmo   le   risonanze dell’unità  interna  di  questa  primitiva  comunità: “Erano assi dui  nell’ascoltare  1’insegnamento  degli  apostoli  e nell’unione  fraterna, nella  frazione  del  pane  e  nelle preghiere “ ( Act 2, 42 ).1 momenti che animano questa giovane Chiesa  sono  riconducibili  a  quattro  atteggiamenti  che caratterizzano la vita dei cristiani.

Erano assidui

- nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli,

- nell’unione fraterna,

- nella frazione del pane,

- nelle preghiere.

Catechesi, vita  di  reciproco  amore, Eucaristia  e  preghiera sono  l’asse  portante  della vita  comunitaria  della  prima Chiesa  e  rimangono  il  punto  di  arrivo  di  ogni  azione pastorale all’interno della comunità parrocchiale.


“Tutti  coloro  che  erano  diventati
credenti - precisa ancora Luca- stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il  bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando  Dio  e  godendo  la  simpatia  di  tutto  il popolo ” (Act 2, 44-47).


“Da  allora, osserva  il  Concilio  Vaticano  II°,  la Chiesa mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero pasquale, mediante la lettura di  quanto ‘ nella Scrittura la riguardava ‘ (Lc 24~24), mediante la celebrazione dell ‘Eucaristia nella quale ‘vengono ripresentati la vittoria e il trionfo della sua morte’,e mediante l’azione di grazie ’ a Dio per il suo dono ineffabile’ ( 2 Cor 9, 15 )nel  Cristo Gesù ‘in lode della sua gloria’ (Eph l.,12), per virtù dello Spirito Santo” ( SC 8 ).


L’assemblea diventa il luogo della manifestazione della presenza di Cristo ( SC 7 ) e da qui si capisce sia nella storia, che nello spirito del rinnovamento liturgico, come la Chiesa esorta i suoi fedeli ad essere attori partecipi e  a farsi premura di  attivare questo  segno particolare  della presenza  di Cristo ( SC 7 ).


Un sgno così forte che evoca il ricordo delle apparizioni di Cristo risorto, che si svolgono in presenza dei discepoli radunati, nello stesso giorno di Pasqua, il primo della settimana ( Ioan 20,19) o nella sua ottava ( Ioan 20, 26 ). Un’assernblea che non si raduna più attorno al tempio (Lc 24,51-53) ,ma un’assemblea riunita  alla presenza  del Cristo Risorto ( Lc 24; Act 1).


Un  segno  che  può  essere  percepito  solo  nella dimensione  della   fede, “una  fede pronta e educata dall’iniziativa della parola di Dio”. 
La parola di Dio che riunisce 1’assemblea, porta in se una novità: non è evocazione del passato, ma è compimento   (Lc 14,44) e la persona di Gesù è  “ la  chiave  che apre  alla  conoscenza  delle  Scritture” ( Lc,24,44) . “Questa presenza signoriale che abita ogni assemblea si traduce in modo assolutamente originale, senza precendenti, senza precedenti nell’economia antica,nel rito sacramentale”.


Cristo
inizia
all’esercizio
dei
poteri: battezzare, rimettere i peccati, Eucaristia, attorno alla sua persona con segni nuovi e spirituali .E tutto questo mistero si rivela e manifesta nel giorno del  Signore:la Domenica: “Alla sera dello stesso giorno, il primo della settimana ( Ioan 20,19 ),e anche la   grande assemblea di  Gerusalemme nella Pentecoste avviene in giorno di Domenica “.


Ecco allora la raccomandazione della lettera agli Ebrei che esorta  a  far  tesoro  dell’assemblea  alla  quale tutti  sono  convocati : “Cerchiamo  anche  di  stimolarci    a vicenda   nella carità e nelle opere buone, senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno 1 ‘abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda... “ ( Ebr1O,25)


L’esortazione  a  vivere  questo  grande  momento dell ‘assemblea viene ripresa dalla tradizione   della voce dei padri e riserva anche per i nostri giorni una grande attualità, in questo senso interviene la voce singolare di un autore anonimo: “Affrettarsi verso la Chiesa, avvicinarsi al Signore e confessare i propri peccati, pentirsi durante la preghiera...Assistere alla santa e divina liturgia, terminare la propria preghiera e non uscirne prima del  congedo...  L’abbiamo spesso ripetuto; questo giorno vi è concesso per la preghiera e il riposo. È il giorno fatto dal Signore. In esso rallegriamoci ed esultiamo” .


Il concilio Vaticano
 II° è ritornato con insistenza su questo invito sottolineando il valore della partecipazione attiva di ogni singolo fedele in nome del proprio sacerdozio battesimale: “La madre Chiesa desidera ardentemente che tutti i fedeli vengano guidati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione delle celebrazioni liturgiche, che è  richiesta  dalla  natura  stessa  della Liturgia
e   alla quale  il popolo cristiano, stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione  santa, popolo di acquisto (1 Pt 2, 9) ha diritto e dovere in forza del Battesimo “ (SC 102).


Ogni    realtà    sacramentale    non    si    muove isolatamente, ma viene vissuta e controllata dalla comunità non  solo  perchè  nell’assemblea  scorge  una  particolare presenza del Signore ma perchè ogni singola persona diventa portatrice di questa presenza. GREGORIO NAZIANZENO precisa in questo  senso: “ Il  singolo  con  le  sue  capacita, non  è necessariamente utile al tutto,ma se il tutto fiorisce, anche il singolo prospera “ .


Allora  si   capisce  come  alcuni   secoli   dopo l’esperienza  della  prima  comunità, un  antico  testo  ama precisare : “Che nessuno diminuisca la chiesa non andandovi nè diminuisca di un membro il corpo di Cristo...non disprezzate voi stessi disperdendo il corpo di Cristo. Altrimenti quale scusa avranno davanti a Dio coloro che non si riuniscono nel giorno del Signore per sentire la Parola di vita e nutrirsi del nutrimento che rimane eternamente? ”.


Non   si   deve   inoltre   dimenticare   che   le testimonianze  più  antiche  vedono  nell’unione  dei  cuori l’intima essenza della natura dell’assemblea: “Noi siamo un corpo, grazie al sentimento  comune  di  una  medesima  fede, grazie all’unità della disciplina e al legame di una stessa speranza “.


IGNAZIO  DI  ANTIOCHIA (+ 11O)  ama  precisare   la necessità di compiere ogni rito con spirito di unità e di comunione:  “...Fate tutto in comune; una sola preghiera una sola  supplica, un  solo  spirito, una  sola  speranza  nella carità, nella gioia irreprensibile; questo, è Gesù Cristo, al quale nulla è preferibile. Accorrete tutti per riunirvi come in un sol  tempio di Dio, come attorno a un solo altare, nell’unico Gesù Cristo, che è uscito dal Padre uno che era in lui l’unico e che è tornato verso di lui “.
 Nello stesso tempo  raccomanda  a  Policarpo:   “ Le  adunanze  siano  più frequenti,  invita  tutti  a  uno  ad  uno”.
 , perchè  le assemblee non sono riservate a un gruppo elitario, ma sono aperte a tutti i credenti, che costituiscono con il proprio vescovo  il  nuovo  tempio  di  Dio: “Ricordandovi   che voi sarete le pietre del tempio del Padre, destinate all’edificio che Dio Padre costruisce, tirate su  fino  al  colmo  dalla macchina di Gesù Cristo che è la sua croce, con lo Spirito Santo che è il cavo; la vostra fede è  l’argano, la  vostra carità è la via che conduce a Dio. Voi siete dunque travi portanti del vostro Dio e del suo tempio” .


Si   capisce   allora   il   motivo   di    tanta preoccupazione  da parte di IGNAZIO nell’esortare il fedele a frequentare la comunità, perche: “Non andare all’assemblea e fare atto di orgoglio e scomunicarsi da solo ”.


L’assemblea riveste un carattere sacramentale che rende  il  cristiano  capace  di   vincere   le  difficoltà dell’avversario:  “Abbiate dunque cura di  tenere frequenti assemblee per offrire a Dio la vostra eucaristia e le vostre lodi. Perchè andandovi sovente voi annnientate le forze di satana “.

Le  testimonianze  che  abbiamo  riportato  fanno riferimento alla chiesa locale presieduta dal vescovo, ma là dove  il vescovo non arriva ecco che  egli, in  vece  sua, vi invia un sacerdote responsabile: il parroco, che esercita il suo ministero all’interno di una comunità.


“La parrocchia -come recita il Codice di Diritto Canonico -è una determinata comunità di fedeli che viene costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare e la cui  cura pastorale è affidata, sotto 1’autorità del vescovo diocesano, ad un parroco quale  suo proprio pastore” (Can  1247). Essa  risulta  dunque  il  luogo  dove  vengono radunati  i  fedeli  per  la  celebrazione  dell’ Eucaristia domenicale e dei sacramenti; il luogo dove la Chiesa inizia il popolo cristiano all’espressione  della fede e alla vita liturgica. Molto  bene  osserva  a  questo proposito GIOVANNI CRISOSTOMO:
“Tu puoi pregare in casa come in chiesa, dove c’è il popolo di Dio raccolto, dove il grido è elevato a Dio con un  cuore  solo. Là c’e  qualcosa  di  più, l’unisono  degli spiriti, l’accordo  delle  anime, il  legame  della  carità,  le preghiere dei sacerdoti ”. 


Ecco la necessità di  ritornare alle origini, per scoprire il valore indiscusso dell‘assemblea, per vivere quel sacro  entusiamo  che  dà  il  tono  alla  festa, perchè  come osserva  GIROLAMO: “vedersi gli uni gli altri è la fonte di una gioia più grande “.
 Sulla stessa scia si colloca anche GIOVANNI CRISOSTOMO ( +407 ) quando afferma: “Se la cinquantina è passata, tuttavia la festa non è passata; ogni assemblea è una festa. Che cosa lo prova? La stessa parola di Cristo:’ là dove sono radunati due o tre nel mio nome, egli dice, io sono in mezzo a loro’. Quando il Cristo è in mezzo ai fedeli radunati, quale prova più forte volete che una festa?”.

�- ARAUD G. ,La liturgia del oateournenato~in NVA,pp ~63-464.		


�- OICA, Prenotanda n. 1


�- OICA, Prenotanda nn. 9-13


�- OICA, Prenotanda nn. 37-40


�- OICA, Prenotanda nn.14-20


�- OICA, Prenotanda nn.21-26


�- Per un una riflessione attuale  circa   riti e simboli dell iniziazione cristiana con  il contributo delle scienze umane  cfr  PASQUIER  A. ,Società  iniziatica  e  società  in ricerca di iniziazioni	in Concilium	(it) 2 (1979) 23-41; SCHEER  A. ,La  veglia  pasquale, rito  di  passaggio?: ricerca sul significato della celebrazione liturgica della pasqua, in Concilium (it) 2  (1978)  85-100;  KAVANAGH A. Gli avvenimenti nel ciclo della vita: riti civili e cristiani in Concilium (it) 2 (1979) 35-51.
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